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219) PAROLE INCORAGGIANTI DEL S. PADRE PER LA FESTA DEI POPOLI DEL 29 MAGGIO

roma (Migranti-press) - “E tutti noi vogliamo cercare di essere sempre più cattolici, sempre più fratelli e sorelle nella grande famiglia di Dio, quella famiglia in cui non esistono stranieri”. Queste parole, pronunciate da Benedetto XVI a chiusura dell’omelia, tenuta il 7 maggio nella celebrazione di insediamento sulla Cattedra di Vescovo di Roma nella Basilica di S. Giovanni in Laterano, sono state colte dagli immigrati di Roma con particolare convinzione ed entusiasmo, quasi a conferma che la storica sentenza di Giovanni Paolo II “Nella Chiesa nessuno è straniero”, continuerà ad essere un enunciato di fede e un programma di azione anche sotto il nuovo pontificato. Il gruppo di stranieri dal volto variopinto, intervistato da RAI/UNO sul piazzale della Basilica mezz’ora prima dell’arrivo del Papa, esprimevano proprio questo auspicio, anzi questo presentimento. Il poster bene inquadrato dall’obiettivo tra le loro mani: “nella città che cerchiamo -Festa dei Popoli, XIV edizione” diceva chiaramente che per loro c’era un ideale collegamento tra l’ingresso del Papa del 7 maggio nella sua cattedrale e il loro prossimo ingresso nella medesima basilica per celebrare a fine mese la loro festa.

Ed è diventato addirittura casa simpatica per loro dover spostare questa festa dal 15 maggio, domenica di pentecoste, perché questa domenica era entrata nell’agenda del Papa per un evento importante: aveva infatti stabilito di procedere lui stesso all’imposizione delle mani ai novelli sacerdoti della sua diocesi. Lo spostamento di data non fa perdere nulla alla particolare, anzi alla straordinaria rilevanza che quest’anno la tradizionale festa dei popoli assume a Roma, per il fatto che viene celebrata in S. Giovanni, la Chiesa più prestigiosa del mondo, perché la Cattedrale del Papa, “Mater et Caput omnium ecclesiarum”. É il luogo più solenne e più vero, perché la moltitudine di popoli e di provenienze dei migranti, dà splendido risalto alla cattolicità della Chiesa, costituita appunto come dice l’Apocalisse e ripete la Liturgia, da “una moltitudine di tribù, lingue, popoli e nazioni”. 

Dunque una festa celebrata a Roma, ma in un contesto che le viene a dare un significato e una risonanza che vanno al di là dei confini di una Chiesa locale per quanto augusta come Roma. Tale dimensione viene poi accentuata dal fatto che la Festa dei Popoli quest’anno è messa in connessione col Centenario della morte del Beato Giovanni Battista Scalabrini, Apostolo degli emigranti, come è bene evidenziato anche nei dépliant e poster recapitati a tutte le comunità straniere e a tutte le parrocchie di Roma. Novità anche questa e di non poco valore; ed è stato il Vicariato a interporre il suo diretto interessamento perché sul grande evento che abbina la Festa dei Popoli al Centenario del Beato Scalabrini convergesse l’interesse e la partecipazione dell’intera diocesi, una diocesi che respira a due polmoni, quello dei suoi tradizionali fedeli e quello di quanti sono venuti da lontano, ma che ora sono a Roma e, finché sono a Roma, a pieno titolo le appartengono.

Non occorre spendere parole per sottolineare quale senso ecclesiale venga a prendere la profonda e piena comunione fra questi due filoni costitutivi dell’unica Chiesa locale e quale opera educativa, forse anche quale conversione di mentalità, di sentimenti e di prassi, comporti questo pluralismo saldato in unità, autentico dono di Dio. Gesù avrebbe tutte le ragioni per ripetere anche ai fedeli della Chiesa di Roma: “Se conoscessi il dono di Dio!”, legato al fenomeno, per tanti aspetti scabroso e perfino drammatico, delle migrazioni.  La Festa dei Popoli è momento di grazia per tutti per riflettere su questo dono di Dio, prezioso e insieme tanto fragile, come il vaso di biblica memoria, consegnato a mani altrettanto fragili, anche queste di biblica memoria. Il Dono di Dio non è la Chiesa degli autoctoni, non è la Chiesa degli stranieri: è la Chiesa di tutti, casa e famiglia comune. Sarebbe funesto anche in questo caso se qualcuno osasse disgiungere ciò che il Signore ha congiunto. Il 29 maggio tutti a Roma dovranno risentire e ripetere con vibrazioni particolari del cuore la preghiera di Gesù: “Padre, che siano tutti una cosa sola”. 

Don Pierpaolo Felicolo, che a nome del Vicariato ha assunto in prima persona, assieme ai Missionari Scalabriniani la preparazione e gestione di questa festa, porta un esempio molto efficace. Tutti - egli dice - abbiamo sete, sete anche di quell’acqua viva che sgorga dal Tempio. L’acqua è composta di idrogeno e di ossigeno fusi in unica sostanza: l’ossigeno sono le comunità pastorali etniche, l’idrogeno sono le chiese parrocchiali. Finché idrogeno e ossigeno stanno a rispettosa distanza, acqua non c’è; e nonostante l’abbondanza di “H” e di “O”, si può morire di sete; e la Comunità etnica con porte e finestre chiuse, nella sua autosufficienza rischia di morire di asfissia anche se per un certo tempo sembra dare più sicurezza ed essere gratificante. Dunque mettiamo assieme idrogeno e ossigeno e dal Tempio continuerà a sgorgare l’acqua fresca e ristoratrice in abbondanza, mantenendo verdeggianti e ricche di frutti le due sponde. Nel caso nostro il Tempio non è a Gerusalemme, è a Roma; per il 29 maggio è S. Giovanni in Laterano.

220) FORMAZIONE DI IMMIGRATI IMPRENDITORI: “PROGETTO VIRGILIO ONLUS”

      Il progetto verrà presentato il 18 maggio ore 10.30 a Palazzo Barberini, Roma 

roma (Migranti-press) - Dante non avrebbe completato la sua avventura nei 3 mondi dell’al di là, se nella terza fase del viaggio, attraverso il Paradiso, non avesse avuto per accompagnatore Virgilio: una figura e un nome che diventano emblema e stimolo per un gruppo di professionisti che con l’avvio del “Progetto Virgilio” accettano la sfida dell’impossibile, selezionando e formando tra gli immigrati extracomunitari piccoli imprenditori; essi sono convinti che è possibile “lo sviluppo di un Paese attraverso la crescita dei propri imprenditori”, perché - come dice l’altro slogan nel biglietto di invito all’incontro inaugurale del 18 maggio - “formando un uomo si spera di aiutare una famiglia, formando un imprenditore si spera di aiutare una comunità”. 

I promotori già anticipano la fisionomia e il percorso della loro iniziativa: “L’Associazione Virgilio, grazie alla collaborazione con le istituzioni italiane, comunitarie e con le ambasciate dei paesi maggiormente interessati al fenomeno dell’immigrazione, si occupa della formazione e della realizzazione di imprese in paesi extracomunitari in favore degli immigrati in Italia che si trovino in condizioni di bisogno e di emarginazione, ovviando, nel contempo, a situazioni di isolamento e creando le condizioni per il loro ritorno al paese di origine in qualità di imprenditori al fine di riportare nei luoghi natii le professionalità apprese sul territorio italiano. 

Virgilio non solo crea impresa ed imprenditori, ma anche le relazioni commerciali ed i contatti che garantiscano all’azienda di sopravvivere e di espandersi.

L’assistenza durante il periodo di formazione: quando un soggetto che ne abbia fatto richiesta, viene ammesso al progetto Virgilio, l’associazione si occupa di creare le condizioni migliori per un sostentamento e per conciliare l’eventuale lavoro già svolto in Italia con gli impegni del periodo di formazione e realizzazione del progetto di impresa.

Dunque sei in sintesi sono le tappe di questo lungo percorso:

1. Ricerca di extracomunitari che vogliano ritornare in patria per creare una piccola impresa.

2. Dare al soggetto interessato la formazione necessaria per diventare imprenditore e nel contempo sostenerlo economicamente sino alla realizzazione del progetto imprenditoriale.

3. Aiutare ad individuare il settore e il tipo di attività da realizzare; aiutare ad elaborare un progetto imprenditoriale.

4. Grazie alla collaborazione con il governo del paese d’origine e con le istituzioni italiane e comunitarie aiutare il futuro imprenditore al disbrigo di tutte le pratiche burocratiche necessarie.

5. Ricercare i finanziatori e le fonti economiche per la realizzazione dell’impresa.

6. Creare i canali economici e le alleanze industriali indispensabili per garantire la sopravvivenza dell’impresa e l’autonomia finanziaria del neo imprenditore.

Tre degli organizzatori della Virgilio sono venuti alla Migrantes per far conoscere il progetto e averne l’appoggio morale. La Migrantes si è mostrata particolarmente interessata, impegnandosi a farlo conoscere e a seguirne da vicino lo sviluppo.

221) IMMIGRATI IMPRENDITORI: NON è SOGNO, MA REALTà GIà IN ATTO.

      Sole-24 Ore di lunedì 9 maggio dedica un lungo servizio a “Immigrati, voglia d’impresa”

roma (Migranti-press) - I piccoli imprenditori tra gli extracomunitari crescono: erano poco più di 67.000 nel 2000, sono diventati oltre 181.000 nel marzo scorso, con un aumento del 170%, mentre il totale delle imprese, sia italiane che straniere, è aumentato solo del 2%. I settori più attivi sono risultati  quelli del commercio all’ingrosso e al minuto (76.800 imprese), le costruzioni (48.600) e le attività manifatturiere (21.200). I marocchini sono in testa alla classifica (31.000 imprese), seguiti da cinesi (20.000), svizzeri (15.000); quindi albanesi, romeni e senegalesi. La maggiore presenza si registra in Toscana (8,2% del totale delle imprese locali), in Lombardia (7,5) e Liguria (6,8).

222) SECONDA NOTA PASTORALE DELLA C.E.I. SUL MONDO RURALE

       Titolo: “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo - Mondo rurale che cambia e Chiesa in Italia”

roma (Migranti-press) - Questa nota pastorale, a 30 anni dalla precedente “La Chiesa e il mondo rurale italiano”, ne aggiorna il contesto e, di conseguenza, le indicazioni pastorali. Si articola in tre parti, in ognuna delle quali l’intreccio  fra mondo rurale e mondo migratorio con riferimenti anche espliciti e chiari che non hanno bisogno di commento. Ci limitiamo a citarne i più significativi.

La prima parte, dedicata a “La terra e l’uomo”segnala la presenza di immigrati nella campagna, dove decresce il numero degli agricoltori, in proporzione all’aumento dei mezzi meccanici e delle collaborazioni anche “saltuarie” di esterni. Tra questi cresce il numero di persone provenienti da Paesi non appartenenti all’U.E., “soprattutto durante la stagione della raccolta dei prodotti” (n. 13) Questo “impatto con l’immigrazione extracomunitaria” è stimolo per ravvivare “la virtù dell’accoglienza, tipica del mondo rurale” (n. 16).

La seconda parte su “Mondo rurale e l’ecologia” non parla direttamente di questa presenza straniera ma, con le frequenti allusioni alle situazioni scabrose connesse col problema ecologico, rimanda  alla Presentazione della nota, fatta da mons. G.C. Brigantini, Presidente della Commissione Episcopale che ha redatto il documento, nella quale si legge: “Non mancano nella nota pastorale le lacrime del mondo rurale: lo spopolamento, la presenza non sempre valorizzata degli immigrati,… una globalizzazione che penalizza”.

La terza parte dedicata alla “Nuova evangelizzazione del mondo rurale” contiene diversi spunti indiretti, là ad esempio dove si denuncia “il fenomeno del capolarato” (n. 41) o dove si torna a parlare della “universale destinazione dei beni della terra” e, ciò che addirittura sorprende, riserva l’ultimo numero (n. 42), prima della conclusione, alla opportunità  nel mondo rurale di “incontro di culture diverse e annuncio del Vangelo”. Il numero merita di essere riportato integralmente anche perché riprende alla lettera tematiche già affrontate nel Convegno di Castelgandolfo sulla “Missione ad gentes nelle nostre terre: “La presenza crescente di immigrati nella realtà rurale pone nuove sfide alla comunità cristiana. Come ricordano gli orientamenti pastorali, comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, “occorre tener presente che ormai la nostra società si configura sempre di più come multietnica e multireligiosa. Dobbiamo affrontare un capitolo sostanzialmente inedito del compito missionario: quello dell’evangelizzazione di persone condotte tra noi dalle migrazioni in atto” (n.58). In questi anni la comunità ecclesiale “fedele al Vangelo della carità, ha svolto con generosità un ruolo attivo e solidale nell’accoglienza”. Ma ora per la pastorale di “configura un capitolo nuovo, sostanzialmente inedito, dell’impegno missionario, aprendo spazi inediti per mostrare come al centro del Vangelo della carità ci sia la carità del Vangelo” (Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme, n.1). Come ci ha ricordato Giovanni Paolo II, occorre oggi passare dall’accoglienza all’incontro delle diverse identità: “Nasce così la necessità del dialogo fra uomini di culture diverse in un contesto di pluralismo che vada oltre la semplice tolleranza e giunga alla simpatia. 

Una semplice giustapposizione di gruppi di migranti e di autoctoni tende alla reciprocità delle culture. Ciò suppone la conoscenza e l’apertura delle culture tra loro, in un contesto di autentica comprensione e benevolenza” (Messaggio per la Giornata mondiale delle Migrazioni, 2004). Su questa base di simpatia e comprensione si stabilisce anche il terreno per una testimonianza esplicita del Vangelo e per un annuncio di esso che, rispettoso delle persone, sia tuttavia fedele al mandato del Signore di “fare discepoli tutte le genti” (Mt 28,19).
223) MCI di Offenbach: 40 anni portati bene

offenbach (Migranti-press) - Il 23.10.1964 il Vescovo di Mainz, Card. Hermann Volk, erigeva giuridicamente la Missione Cattolica Italiana di Offenbach come “missione con cura d’anime”, ossia parrocchia personale per i fedeli di lingua e cultura italiana nel territorio di Offenbach e Gross Gerau (quest’ultima sede venne poi separata ed eretta a missione indipendente). Questa ricorrenza è stata festeggiata solennemente e comunitariamente quarant’anni dopo, il 5 maggio, giorno dell’Ascensione, con la presidenza del Vescovo ausiliare di Mainz, Mons. Wemer Guballa. 

Per l’esattezza già due anni prima del 1964 il Vescovo di Mainz aveva nominato il missionario italiano di Francoforte, don Silvano Ridolfi, “parroco degli Italiani nella città di Offenbach e dintorni”, dando così “ecclesialità diocesana” ad un servizio pastorale avviato già da don Aldo Casadei nel 1952-53 e intensificato negli anni 1955-60 dal suo successore in Francoforte, il citato don Silvano Ridolfi. Ed è del 1964 la nomina del primo sacerdote italiano esclusivamente per Offenbach e dintorni con residenza fissa in Offenbach, il compianto don Giuseppe Audisio (deceduto nel 2002). 

Il foglio parrocchiale “Il segno” ha scrupolosamente annotato la successione dei 12 sacerdoti per questa Missione, fino all’attuale parroco italiano don Paolo Manfredi, in Offenbach dal 1983. Come sede si è passati dalla iniziale permanenza in Kaiserstr. 44 presso il Ricovero Anziani della Caritas al successivo ampio edificio, ora funzionalmente ben ristrutturato, della Rathenaustrasse, dopo una breve sosta presso il Kolpinghaus. Anche la chiesa per gli italiani ha seguito l’evoluzione della loro rinnovata e cresciuta presenza. Se negli anni ’50 bastava la cappellania del Ricovero, poi si è passati nella più grande e centrale chiesa dei vetero-cattolici presso la stazione e quindi nella ampia cappella della nuova sede di Missione ed ora nella grande ed accogliente Marienkirche.

Una evoluzione ed uno sviluppo che mostrano la vivacità di una comunità che ha anche subìto il dramma della prematura e tragica morte del suo secondo giovane parroco, don Pier Paolo Petrini (diocesi di Forlì-Bertinoro), ucciso da un tedesco impazzito l’8 giugno 1976, a 39 anni, dopo soli 10 anni di zelante attività. Il riconoscimento del buon cammino di questa comunità, 7 mila italiani, è venuto da ogni parte, sia dal citato Vescovo Guballa, che ha parlato dell’arricchimento vicendevole nel rapporto continuo ed aperto tra comunità tedesca e collettività italiana, sia dal Console Generale di Francoforte/M., dott.ssa R. Maria Chicco Ferrero, che si è complimentata per la coesione del gruppo italiano e per la sua apertura verso la società tedesca, sia dal rappresentante della Chiesa italiana, don Domenico Locatelli, Direttore per la pastorale degli italiani all’estero presso la Fondazione Migrantes, ben impressionato per la vitalità di questa comunità, ed anche dal Sindaco dr. Gerhard Grandtye che ha constatato una presenza straniera in Offenbach di quasi il 50%, ivi compresi i primi profughi dalla Germania orientale, per cui la città non sarebbe nell’attuale felice sviluppo senza la loro collaborazione. 

Anche l’incaricato diocesano per la pastorale etnica presso la Curia di Mainz e il Direttore Caritas dr. Simon Tull si sono uniti nella valutazione positiva ed hanno auspicato un sano sviluppo e continuità nella collaborazione con la realtà tedesca locale. 

Con l’occasione sono stati premiati per la loro fedele collaborazione in diversi settori Maria Rosa Lamanna, Presidente del Consiglio Pastorale, Anna Celona per la sua collaborazione nella pastorale, e Ugo Marincola, maestro di canto e sostenitore dello Zecchino d’Argento. Per Offenbach sono stati fattori particolarmente incentivanti l’attività delle Suore Francescane Missionarie di Gesù Bambino negli anni ’60 che reggevano un pensionato per ragazze e quella delle Suore Figlio della N.S. della Misericordia di Savona che negli anni ‘80 si sono inserite nella Missione per la pastorale diretta. Le iniziative non sono mancate: l’UGE (Unione Giovani Emigrati), che ha curato le manifestazioni, lo “Zecchino d’Argento” per i bimbi iniziato nel 1967, il Festival delle “Voci nuove” per i grandi, il sostegno per la scolarizzazione dei bambini, le recite teatrali e catechetiche, i pellegrinaggi,… Erano presenti alle manifestazioni anche don Gianni Paganini, già missionario in Offenbach, anni 1984-1992, mons. Luigi Betelli, già Delegato dei missionari italiani, don Domenico Locatelli, mons. Silvano Ridolfi, missionario in Offenbach negli anni ’50 e ’60.

Si è trattato di una pausa per constatare il cammino fatto in questi ultimi decenni per meglio programmare gli anni a venire che si presentano difficili per la riduzione degli operatori e delle finanze disponibili, ma promettenti per le collaborazioni ai diversi livelli e l’apertura per una pastorale etnica inserita vitalmente nella pastorale ordinaria della Chiesa locale.

224) A METà DEL GUADO: 35 ANNI DI IMMIGRAZIONE IN ITALIA (comunicato stampa)

   Anticipazioni Dossier Statistico Immigr. 2005 di Caritas Italiana, Caritas di Roma, F. Migrantes

roma (Migranti-press) - Solo 140 mila immigrati nel 1970, oltre 1 milione nel 1997, quasi tre milioni nel 2005. un’incidenza sulla popolazione ormai vicina alla media europea (5%), anche se ancora lontana dal 9% di Austria e Germania. Una presenza che da marginale è divenuta sempre più rilevante nella società italiana e che perciò richiede con forza una normativa più organica, per non restare “a metà del guado”. È il quadro delineato da Caritas Italiana, Caritas di Roma e Fondazione Migrantes nel dossier Immigrazione 2005 - che uscirà alla fine di ottobre -, in particolare nel capitolo dedicato alla storia dell’immigrazione in Italia. 

Da paese di emigrazione - con circa 28 milioni di espatri a partire dall’unità d’Italia - siamo passati ad assistere con indifferenza e curiosità ai primi flussi di immigrazione (negli anni ’70 e ’80), per attraversare poi il periodo dell’emergenza (tra la fine degli anni ’80 e la fine degli anni ’90) e arrivare a quello che si può definire il periodo dell’organicità limitata e contrastata (dalla legge Turco-napolitano del 1998, all’attuale legge Bossi-Fini). In un quadro legislativo che - come ricordato nel Libro Verde elaborato dalla Commissione europea all’inizio del 2005 con l’intento di favorire una politica migratoria comune - anche a livello europeo appare ancora incompiuto e nebuloso. Eppure per l’Italia cifre e dinamiche parlano chiaro: è tempo di dotarci di una politica adeguata, meno attenta a tutelare un ingresso precario e sempre più capace di gestire un fenomeno di massa e strutturale, perché siamo oggi un grande paese di immigrazione. 

Oltre al numero - 2.730.000 a fine 2004 di cui 1.289.000 provenienti dall’Europa, 647.000 dall’Africa, 472.000 dall’Asia, 314.000 dall’America, 7.000 dall’Oceania o apolidi -, aumenta anche il ritmo di crescita degli immigrati (130.000 nuovi arrivi dall’estero in un anno, di cui 88.000 per i ricongiungimenti familiari). Inoltre va evidenziata la loro diffusione su tutto il territorio (60% al Nord, 30% al Centro, 10% al Sud) e la normalizzazione dal punto di vista demografico con prevalenza dei coniugati, elevata incidenza dei minori (un quinto dei residenti) e consistente numero di nati da entrambi i genitori stranieri (33.691 nel 2003 e secondo la proiezione del “Dossier Statistico Immigrazione” quasi 40.000 nel 2005). 

Infine si rileva una crescente tendenza alla stabilità di residenza - con circa il 60% della popolazione straniera soggiornante da più di 5 anni e 320.000 immigrati che, nel corso di questi anni, hanno acquisito la cittadinanza italiana - e un crescente fabbisogno di forze lavoro aggiuntive da parte del mercato occupazionale italiano, con un’incidenza dei lavoratori immigrati vicina all’8% delle forze lavoro.

Al processo irreversibile di strutturalizzazione dell’immigrazione dovrebbe corrispondere una visione organica convinta e proiettata nel futuro. Il nodo della politica migratoria in Italia sta nel collocarsi a metà guado: si ha coscienza che è impossibile tornare indietro ma si è titubanti nell’affrontare il problema delle quote e nell’adottare meccanismi flessibili di collocamento quale era la sponsorizzazione, che certamente la formazione in loco, oltre tutto molto costosa, non è in grado di sostituire. 

Gli immigrati sono anche i nuovi cittadini e per loro serve un progetto più deciso di integrazione che, banditi definitivamente xenofobia e razzismo, rimedi alle vessazioni di tipo burocratico, elimini le disparità, finanzi le attività necessarie per facilitare l’integrazione (scuola, casa, rimesse, credito, associazionismo, servizio civile dei giovani immigrati…) riveda la normativa sulla cittadinanza e faciliti la partecipazione degli immigrati tramite il diritto di voto amministrativo, in un contesto societario unitario quanto ai valori e alle regole ma rispettoso delle diversità.

N.B. Nel prossimo numero sarà riportata per intero la scheda di 8 pagine

225) stands sulle migrazioni a bari per il congresso eucaristico nazionale

bari (Migranti-press) - "Giovani di altre Italie: giovani italiani all’estero" e "Italiani d’altrove: giovani immigrati in Italia": sono questi i titoli dei due stand che la Fondazione Migrantes della Cei ha preparato per il Congresso Eucaristico di Bari, in programma dal 21 al 29 maggio prossimo e che sarà concluso da una celebrazione eucaristica presieduta da Papa Benedetto XVI. 

Questa presenza - ci spiega Rossella Rizzi, responsabile degli stand insieme a Biagio Mastria - si pone come obiettivo quello di "far comprendere l’importanza che la mobilità, soprattutto giovanile, ha assunto nella realtà italiana".

Attraverso foto, manifesti, filmati con cui verranno allestiti gli stand, ma soprattutto tramite testimonianze di italiani all’estero o di stranieri in Italia, la Fondazione Migrantes vuole "contribuire - ha aggiunto la Rizzi - a facilitare i dialoghi sulla dimensione cristiana vissuta altrove".

Il senso è soprattutto quello di far conoscere un'italianità presente all’estero, composta di padri e di figli nati fuori dall’Italia ma anche di giovani italiani che si adattano a vivere in un paese straniero per motivi di studio o di lavoro. Inoltre si cercherà di porre l’accento sulle difficoltà di fondere la cultura popolare e tradizionale dei padri con quella "altra" dei figli, considerando anche il ritorno di questi ultimi nella terra d’origine con il fine di scoprire la propria appartenenza e le proprie radici.

Negli stand anche una mostra dal significativo titolo "L'angolo della memoria" con foto antiche che descrivono la storia dell'emigrazione italiana e la presentazione di alcuni filmati sulla realtà dell'emigrazione italiana nel mondo. "Vogliamo dimostrare - dice Biagio Mastria - che oltre all'Italia che noi conosciamo esiste un'altra Italia rappresentata anche da molti giovani che vivono un'esperienza diversa da quella vissuta dai loro padri perchè quotidianamente si confrontano con culture diverse". Durante il congresso la Fondazione Migrantes proporrà anche un convegno sul tema "Le generazioni nate dalle migrazioni: giovani con molte appartenenze e italiani altrimenti" che si terrà sabato 28 maggio presso il padiglione della Fondazione. (R.Iaria)

226) “INSEGNARE LA LINGUA ITALIANA - IL CASO SVIZZERA”

arezzo (Migranti-press) – A conclusione del 700° anniversario della nascita di Francesco Petrarca (1304-2004) ad Arezzo, sede dell’omonima Accademia di Lettere, Scienze ed Arti e nel quadro delle iniziative per la lingua italiana nel mondo, il prestigioso liceo classico intitolato all’autore del Canzoniere ha celebrato l’avvenimento con un pomeriggio letterario dedicato ad un’articolata riflessione sulla lingua italiana oggi e sul suo insegnamento nelle scuole di altri paesi europei, in particolare Germania e Svizzera, dove sono presenti i figli dei nostri emigrati. Sono intervenuti due noti esperti in campo nazionale ed europeo, il prof. Alberto Nocentini, Accademico della Crusca, ordinario di glottologia all’Università di Firenze e il prof. Vittorio Gazerro, pedagogista ed esperto di problemi dell’emigrazione e dell’insegnamento dell’italiano in ambiente plurilingue, autore del recentissimo saggio su “Insegnare la lingua italiana. Plurilinguismo in contesto multiculturale. Il caso Svizzera”. 

Il prof. Nocentini, dopo opportuni riferimenti alle innovazioni scolastiche introdotte dalla riforma Moratti, ha tracciato un quadro delle caratteristiche della lingua italiana oggi con la presenza di almeno tre centri di irradiazione linguistica: Firenze la capitale letteraria, Roma la capitale amministrativa, Milano la capitale economica. Nocentini, che attualmente dirige la segreteria della redazione dell’Atlas linguarum Europeus, ha presentato la recente ricerca linguistica del preside Vittorio Gazerro svolta durante il suo servizio scolastico in Svizzera per diffondere l’italiano, con un costante impegno profuso nel settore della didattica e della metodologia. 

Come riconosce nell’introduzione Gazerro da quasi venticinque anni si dedica alla promozione e diffusione della lingua italiana in Europa ed è uno dei pochi esperti che in ambito migratorio ha seguito con molta attenzione l’evoluzione delle politiche culturali e linguistiche dei paesi europei, come dimostrano gli avvenimenti culturali e scolastici presentati nelle quattro parti del libro. Un merito fondamentale di questo saggio sulla lingua italiana in Svizzera è quello di aver fornito i tratti della condizione linguistica dell’emigrazione italiana, suggerendo vie di interventi nei quali la dimensione della pratica educativa si lega strettamente a quella della politica linguistica. 

È ciò che viene presentato nel libro di Gazerro, che sarà di valido aiuto a studiosi e linguisti e a tutti coloro che, operando in un ambiente plurilingue, hanno il compito di indirizzare le politiche generali, non solo culturali e linguistiche, rivolte ai contesti migratori dove forte è la presenza della comunità di lingua italiana e forti sono le esigenze formative dei nostri connazionali.

227) circa il prossimo referendum sulla legge 40 (procreazione assistita)

      Anche i cittadini italiani residenti all’estero hanno possibilità di pronunciarsi

roma (Migranti-press) - Il prossimo 12 e 13 giugno i cittadini italiani (anche quelli residenti all'estero) sono chiamati a pronunciarsi sulla legge 40 sulla procreazione medicalmente assistita attraverso quattro quesiti che ne chiedono l'abrogazione. 

Oltre alla scelta tramite il "SI" o il "No" all'abrogazione della legge, l'istituto referendario da all'elettore una terza opportunità: l'astensione con la quale si contesta il metodo referendario rispetto ad una questione sottoposta al suo giudizio che va invece affrontata dal parlamento. 

Per questa scelta si è orientata la Chiesa cattolica italiana in questa occasione: non si tratta in alcun modo di una scelta di "disimpegno ma di opporsi nella maniera più forte ed efficace ai contenuti dei referendum e alla stessa applicazione dello strumento referendario in materie di tale complessità", hanno affermato i vescovi italiani. 

I presuli hanno "unanimemente" ribadito che è "un diritto e un dovere per la Chiesa pronunciarsi con chiarezza di fronte a scelte etiche e legislative di primaria importanza che riguardano la dignità della persona umana, la giustizia nei rapporti sociali e il futuro dell'umanità", ma hanno anche riconosciuto la "legittimità e la validità della scelta di non partecipare al voto referendario, al fine di impedire nel modo più chiaro ogni tentativo di peggioramento della legge". Nel solco del Progetto culturale che vede nella questione antropologica la grande sfida del nostro tempo, i vescovi hanno confermato il "forte e capillare impegno per una vasta opera di formazione delle coscienze riguardo alla dignità della vita umana fin dal suo inizio, alla tutela della famiglia e al diritto dei figli di conoscere i propri genitori". (R.Iaria)

228) verso il convegno nazionale dell’apostolato del mare

rocca di papa (Migranti-press) - "Il Progetto Welfare Lavoratori del Mare": sarà questo il tema del Convegno nazionale dell'Apostolato del Mare che si svolgerà dal 19 al 21 maggio prossimo a Rocca di Papa (Roma) presso il Centro Convegni "Mondo Migliore". 

Il convegno - promosso dall'Ufficio Nazionale per la Pastorale degli addetti alla navigazione aerea e marittima della Fondazione Migrantes della CEI - rappresenta la tappa finale di una serie di appuntamenti svoltisi nelle settimane scorse in varie regioni italiane al fine di costituire una rete nazionale di comitati di promozione per l'accoglienza in cui tutte le istituzioni, oltre al volontariato della Stella Maris, saranno coinvolte. 

Il convegno si aprirà giovedì 19 maggio alle 15,00 con i saluti di mons. Lino Belotti, presidente della Commissione Cei per le Migrazioni e della Fondazione Migrantes, del ministro Claudio Scajola in rappresentanza del Governo Italiano, dell’Ammiraglio Raimondo Pollastrini e di rappresentanti istituzionali, mentre le conclusioni, sabato 21 maggio, saranno affidate al Card. Fumjo Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti.

L’appuntamento di Rocca di Papa sarà l'occasione per presentare il progetto "Welfare Lavoratori del mare", che si inserisce nel lungo cammino fatto per la sottoscrizione, da parte del governo italiano, della Convenzione che tratta del benessere della gente di mare e della loro accoglienza e vedrà, per la prima volta, volontariato e istituzioni che si confronteranno per rendere dignitoso il livello dell’accoglienza agli oltre 2 milioni di marittimi che transitano nei porti italiani ogni anno. 

L’Apostolato del Mare si rivolge a quei lavoratori occupati in tutto il mondo nelle navi mercantili e nella pesca tradizionale e alle loro famiglie: lavoratori che per scelta libera, ma il più delle volte spinti dal bisogno, cercano nel lavoro a bordo delle navi uno sbocco occupazionale e che per molti mesi l’anno vivono lontani da casa. Questa lontananza dalla vita sociale fa si che, soprattutto gli equipaggi, richiedano una guida, un pastore che si prenda cura di loro indipendentemente dalla religione, razza o lingua. Una cura "eminentemente pastorale, di crescita umana, sociale e religiosa", spiega don Giacomo Martino, Direttore dell'Ufficio per la Pastorale dell'apostolato del mare ed aereo della Fondazione Migrantes. Questi Sacerdoti sono chiamati dalla Chiesa a "un respiro più grande, ad una vera e propria missio ad gentes che si estende oltre gli orizzonti degli oceani per essere marittimi con i marittimi condividendo in tutto la loro vita, i loro disagi e rispondere, come Chiesa, alle loro istanze più profonde". Preti che navigano 10 mesi all'anno - aggiunge il sacerdote - e che hanno il coraggio di lasciare tutto e tutti per imbarcarsi in "una esperienza oggi unica al mondo". Assieme a loro, sacerdoti e volontari, sono anche presenti nei maggiori porti italiani per accogliere i marittimi di passaggio ed offrire loro una "casa lontano da casa" anche se solo per le poche ore di sosta delle navi nelle banchine dei nostri porti. (R.Iaria)
229) anche la “stella maris” ora ha il suo sito internet

genova (Migranti-press) - Nella settimana in cui la Chiesa ha celebrato in tutto il mondo la Giornata delle Comunicazioni Sociali, le Associazioni Italiane "Stella Maris" e i Cappellani di bordo italiani hanno lanciato in rete il loro sito istituzionale. 

All’indirizzo www.aposmar.net è possibile scoprire questa realtà che coinvolge centinaia di migliaia di persone in tutto il mondo. La Chiesa non "trascura" questo campo: le singole diocesi che hanno uno sbocco al mare, infatti, sono chiamate a dare testimonianza di Chiesa che accoglie davvero tutti. Ogni diocesi con un porto o una forte presenza di lavoratori marittimi, pescatori e familiari - si legge nella presentazione del sito, nato a pochi giorni dal Convegno nazionale dell’Apostolato del mare italiano, in programma a Rocca di Papa (Roma) è chiamata a designare un Cappellano per una specifica cura pastorale di queste persone. Giovanni Paolo II, nella Lettera Apostolica che aggiorna le norme dell’Apostolato del Mare, afferma che: "Stella Maris è da lungo tempo l’appellativo preferito con cui la gente del mare si rivolge a Colei nella cui protezione ha sempre confidato: la Vergine Maria. Gesù Cristo, suo Figlio, accompagnava i suoi discepoli nei viaggi in barca, li aiutava nelle loro fatiche e calmava le tempeste. Così anche la Chiesa accompagna gli uomini del mare, prendendosi cura delle peculiari necessità spirituali di coloro che, per motivi di vario genere, vivono ed operano nell'ambiente marittimo". 

Nel sito si possono trovare informazioni  sulle sedi "Stella Maris", sui Cappellani di Bordo e molte informazioni su appuntamenti, iniziative, etc. 
Le associazioni "Stella Maris" in Italia sono 21, presenti nei principali porti della Penisola e rappresentano dei "veri e propri punti d'incontro e di accoglienza - dice don Giacomo Martino, direttore dell'Ufficio Nazionale per la Pastorale dei Marittimi della Fondazione Migrantes -  specialmente per i marittimi in transito". Un’accoglienza che "intende fare di questi centri una casa lontano da casa, offrendo a questi stranieri in ogni porto il calore di un’ospitalità davvero disinteressata". 

"C'è il bisogno - aggiunge il sacerdote - di mettere i piedi a terra, di riposarsi, di giocare, di parlare, di confidarsi, di comperare un ricordo per la famiglia, di entrare in contatto con i propri cari (via telefono, internet, posta), di leggere notizie del proprio Paese… e tutto questo non è facile per chi non parla la nostra lingua, non ha la nostra moneta, non sa muoversi in un territorio sconosciuto". In questa "parrocchia" è dato incontrarsi con lavoratori che parlano le lingue del mondo, che vengono dalle Filippine, Indonesia, Cina, Turchia, Russia, India, Ucraina, Grecia, Myanmar, Polonia, Croazia, Europa del Nord, America del Sud e naturalmente anche dall'Italia. (R. Iaria)

230) sito internet sugli emigrati anche alla camera dei deputati

roma (Migranti-press) - La Camera dei Deputati da deciso di dedicare un apposito sito internet agli italiani all'estero, al quale si accede attraverso l'indirizzo www.camera.it.

Si tratta - spiega il presidente Pierferdinando Casini rivolgendosi direttamente agli italiani all'estero - di "uno strumento nuovo, che vuole rispondere a due esigenze: fornire tutte le informazioni di cui possiate avere bisogno sui lavori parlamentari e sui provvedimenti che vi interessano più da vicino e, soprattutto, comunicare con voi in modo diretto per conoscere meglio le vostre esigenze. In occasione delle mie visite ufficiali all'estero - ha aggiunto - ho potuto verificare quanto sia profondo il legame con la madrepatria dei tanti nostri concittadini che vivono in altri paesi. Dovunque ho riscontrato un desiderio forte di mantenere vive le tradizioni del passato, di farsi carico dei problemi del presente, di gioire per i successi del nostro Paese e, perché no, anche per le vittorie dei suoi atleti". Tra le tante informazioni che il sito propone una apposita sezione è dedicata al voto degli italiani all'estero con un agile compendio che raccoglie tutte le norme. 

Il nuovo sistema di voto, già sperimentato in occasione dei referendum del giugno 2003, si compone - spiega il sito - di "un complesso intarsio di norme legislative e regolamentari che potrà esplicare tutta la sua efficacia innovativa quanto più sarà conosciuto, in primo luogo dai diretti destinatari. Il loro più ampio e consapevole coinvolgimento consentirà infatti di accrescere, secondo l'obiettivo del legislatore, il grado di democraticità e di rappresentatività dell'istituzione parlamentare". (R.Iaria)
231) a milano il prefetto ferrante sul pericolo delle quote ristrette

     Se non si attenua la distanza tra domanda e offerta si corre il rischio di alimentare il lavoro sommerso

milano (Migranti-press) - “La domanda di manodopera straniera è sempre elevata, come dimostra il numero delle istanze per accedere alle quote annuali, ma le quote, almeno qui a Milano, sono largamente inferiori alle richieste”. Lo dichiara il Prefetto Bruno Ferrante in occasione del 1° maggio, festa del lavoro. Egli ha ricordato che “il lavoro sommerso” è un fenomeno che “rischia di indebolire il patto di convivenza civile che tiene unita una comunità” e ha aggiunto che “il lavoro sommerso è spesso collegato al fenomeno migratorio…. Molti lavoratori in nero sono cittadini extracomunitari non in regola con il permesso di soggiorno”. Secondo Ferrante, “l’immigrazione è tema sociale, soprattutto sociale, ma complesso e di difficile soluzione. Occorrono equilibrio e lungimiranza. Occorrono strumenti di governo appropriati e dotati di qualche elasticità per assicurare il rispetto della legalità, da un lato, e la necessaria integrazione dall’altro”. Uno di questi strumenti, dovrebbe essere l’adeguamento delle quote alle richieste del mercato del lavoro. Per il Prefetto dunque se non “si attenua la distanza tra domanda e possibilità di assumere, si corre il rischio di alimentare il lavoro sommerso che significa nessun diritto e nessuna tutela per i lavoratori ma anche un circuito di illegalità che danneggia il Paese”.

232) governo: landi, creare ministero o dipartimento integrazione

roma (Migranti-press) - “Un Ministero o un Dipartimento presso la presidenza del Consiglio dedicato all’integrazione e alla cittadinanza degli extracomunitari regolari”. È quanto propone Giampaolo Landi di Chiavenna, responsabile immigrazione di Alleanza Nazionale. “Il centrodestra - prosegue - ha fortemente ridimensionato il fenomeno della clandestinità ed è quindi necessario procedere a dare vita a urgenti e mirate azioni di politica dell’integrazione al fine di governare la compatibilità sociale, culturale e religiosa fra stranieri e italiani”. “Dove l’Europa sta fallendo, l’Italia - conclude - deve aggregare il consenso ampio di larghi settori sociali favorevoli all’integrazione vera delle comunità straniere regolarmente presenti sul territorio nazionale.

